Emigrati Italiani

Ho fiducia che questo rapporto annuale fornisca elementi sufficienti per valutare lo sforzo che l’Ufficio Nazionale per la Pastorale per gli Italiani nel mondo ha profuso rispondendo alle consegne ricevute dalla CEMI e dalla Fondazione Migrantes.

Le linee

Le linee ispiratrici per l’azione del 2004 sono state:

- La conoscenza della vita delle Missioni cattoliche italiane nel mondo e dell’evoluzione della grande diaspora italiana nonché la crescita civile, culturale, amministrativa ed economica del cosiddetto “Sistema Italia”;

- L’opera di sostegno a quanti operano pastoralmente con le comunità italiane: delegati nazionali, coordinatori, missionari;

- Dar visibilità all’esistenza ed operosità degli operatori e delle strutture che assicurano la cura pastorale alle comunità italiane  in seno alle Chiese locali;

- Mettersi in rete con gli uffici Migrantes e gli altri organismi ecclesiali della CEI e collaborare per progetti comuni;

- Impegno per trovare nuove risorse umane disposte a partire per l’estero;

- Formazione permanente per gli operatori pastorali;

- Attenzione e relazioni con le Associazioni e le Istituzioni pubbliche delegate per gli Italiani nel mondo.

Avvenimenti

Gli avvenimenti più significativi ed importanti che hanno coinvolto l’Ufficio nazionale sono stati:

- Lo svolgimento dell’anno di Servizio civile volontario di 5 volontarie presso 5 MCI d’Europa;

- Due incontri con i Delegati nazionali delle MCI d’Europa;

- Incontro bilaterale delle Commissioni Episcopali per i migranti di Germania e Italia;

- Congresso mondiale dell’UCEMI a Roma;

- Pellegrinaggio europeo delle MCI a Lourdes;

- Incontro degli ex missionari in emigrazione;

- Corso di sensibilizzazione alla pastorale migratoria;

- Visita alla comunità italiana di Grecia;

- Incontro dei giovani italiani delle MCI svizzere con il Papa a Berna;

- Votazioni dei Comites e inizio attività del nuovo Consiglio Generale degli Italiani all’Estero;

- Giornata Nazionale delle Migrazioni;

- Presentazione del lavoro dell’ufficio nazionale UNPIM alla CEMI.

Progetti in progress

Un notevole impegno hanno richiesto alcuni progetti portati avanti in collaborazione con altre istituzioni e uffici ecclesiali. In particolare sono da segnalare:

- Preparazione del Convegno dei Missionari italiani in emigrazione in collaborazione con il Ministero per gli Italiani nel mondo e gli Scalabriniani;

- Sostegno giornalistico per i settimanali europei in collaborazione con il SIR, la CEI, le direzioni del “Corriere degli Italiani” di Zurigo e del “Corriere d’Italia” di Francoforte e le Delegazioni nazionali d’Europa;

- Tavolo ecclesiale sul nuovo Servizio civile in collaborazione con Caritas, SNPG, ACI, Ufficio per la pastorale del lavoro e l’Ufficio missionario;

- Verso la GMG di Colonia 2005 coinvolgendo le MCI d’Europa e collaborando con l’Ufficio nazionale per la pastorale giovanile;

- Visibilità nei media: giornali, agenzie di informazioni, radio, televisione e internet;

- Preparazione del Convegno europeo degli operatori pastorali in contesto migratorio in collaborazione con l’Ufficio nazionale Migrantes per gli immigrati e rifugiati;

- Sensibilizzazione, contatti e ricerca di nuovi missionari in emigrazione in collaborazione con i Direttori Migrantes regionali e diocesani.

Alcuni dati

- Partecipazione e contatti con i Delegati e Coordinatori nazionali;

- Due viaggi e sostegno dell’ACI giovani e SNPG della CEI per collaborazioni con le comunità italiane di Toronto-Canada;

- Presenza nei 6 convegni nazionali realizzati dalle singole Delegazioni;

- Visite e colloqui con 7 vescovi d’Italia e presenza nelle due Assemblee Generali della CEI;

- Incontrati 13 preti aspiranti missionari;

- Pubblicati 130 articoli su Migranti-press, il doppio rispetto l’anno precedente (67);

- Registrate 6 interviste con Radio Inblu, 2 su Radio Rai International, uno su Rai 1 uno mattina, 1 Radio 24, diverse interviste alle agenzie specializzate;

- Articoli e servizi su quotidiani e riviste (Avvenire, Sovvenire, Famiglia cristiana);

- Effettuati 7 incontri con il Ministero per gli Italiani nel mondo in vista del Convegno 2005;

- Effettuati 3 incontri con la direzione dei missionari scalabriniani in vista del Convegno;

- 11 contatti/dialoghi con SIR e Delegato della Svizzera e Germania per progetto collaborazione giornalistica;

- 6 incontri del tavolo ecclesiale (Caritas, Migrantes, SNPG, ACI, ufficio lavoro) per il nuovo Servizio civile;

- Incontri con dirigenti delle Acli, Inas-Cisl, Fusie, Cnel;

- Realizzate 43 giornate di formazione attraverso corsi di sensibilizzazione alla pastorale migratoria, alle problematiche di attualità degli italiani nel mondo, al servizio volontario;

- Effettuati 16 viaggi in diverse nazionalità d’Europa: 4 in Germania, 4 in Inghilterra, 3 in Belgio, 2 in Francia, 3 in Svizzera.

Problemi

Una stanchezza generale

Nelle Missioni cattoliche italiane d’Europa e negli operatori pastorali che vi operano, c’è un generale disorientamento e frustrazione per una mancanza di ricambi che non arrivano dalla Chiesa in Italia.

Lo scoraggiamento che nasce quando la presenza tra i migranti è detta “finita e sorpassata” si unisce alla paura di non farcela a cambiare quando si ha una certa età.

Anche la nuova mobilità italiana che si sposta in Europa crea sofferenza perché non si è preparati a rispondere alle esigenze pastorali che pone. Il dialogo con la chiesa locale spesso è positivo e costruttivo, altre volte si è a disagio quando si ha l’impressione che prevalga l’organizzazione della Chiesa quando rischia di divenire “azienda” con i relativi suoi “funzionari”.

Crisi finanziarie

La minor disponibilità di entrate economiche ha imposto a molte Diocesi (specie in Germania e Svizzera) la scelta di ridurre drasticamente strutture, sussidi alla pastorale, finanziamenti alla stampa. In molte Diocesi d’Europa si è iniziato a licenziare personale e ridurre le assunzioni di operatori pastorali, dimezzare i finanziamenti per la gestione di strutture, segretariato e per le attività formative e pastorali.

Riorganizzazione pastorale e strutturale

Molte Chiese locali hanno scelto e stanno attuando una radicale riorganizzazione del servizio pastorale: sempre meno parrocchia territoriale, sempre più unità pastorali affidate ad équipes pastorali composte da preti, diaconi, operatrici/ori pastorali laici assunti o volontari, spesso di origini, formazione e culture diverse. La quasi totalità della prima generazione, più del 50% della popolazione italiana, fa troppa fatica ad entrare nelle strutture ecclesiali locali.

Inoltre esiste una notevole diversità di ceto sociale che rende ardua una partecipazione serena e soddisfacente fra gli italiani che appartengono al ceto medio-basso ed i cattolici locali medio-alto. La cura pastorale è chiamata a dare servizi liturgici e pastorali che sono richiesti con preferenza alla Missione cattolica italiana e non alla Parrocchia locale.

Prospettive
Siamo di fronte ad alcuni imperativi che bisogna adottare per non scomparire.

- Evitare la soppressione di MCI inviando nuovi missionari o riorganizzandole con realtà giuridiche certe, garanti della continuità, capaci di autonomia propria e meglio rispondenti alle attuali ristrutturazioni pastorali (unità pastorali, équipes pastorali);

- Assicurare la stabilità con un servizio regolare di presenza e di celebrazioni in lingua italiana;

- Collaborare con gli altri operatori presenti sul territorio, difendendo allo stesso tempo il diritto alla propria vitalità pastorale e pratica religiosa per non essere assimilati e lavorando per una Chiesa missionaria, aperta alle diversità culturali che sa difendere le piccole comunità cristiane.

I servizi da privilegiare

Siamo convinti che sia importante privilegiare alcuni servizi alle persone ed in particolare sottolineiamo:

Prossimità che sa ascoltare.

Dare tempo e mettersi all’ascolto delle persone là dove si trovano: feste, associazioni, incontri decanali, pellegrinaggi, anniversari, ricorrenze, confessioni. Con disponibilità certa e regolare vivere con la gente e condividere il loro cammino.

Dare visibilità all’annuncio.

Uso intelligente e comune dei media. Soprattutto è opportuno non escludere  i milioni di cattolici italiani che vivono all’estero dallo sforzo importante in atto per sviluppare i mezzi di comunicazione della Chiesa italiana. Si propone in concreto:

1. Investire risorse umane e finanziarie per sostenere e qualificare l’unico settimanale cattolico rimasto, incoraggiandolo ad una diffusione europea tra gli italiani che vivono in Europa;

2. Sostenere una copertura televisiva satellitare fruibile e fatta anche per gli italiani nel mondo;

3. Chiedere ai media cattolici nazionali di attuare sinergie e collaborazioni con i media cattolici di lingua italiana esistenti nelle missioni e comunità italiane.

Scelta e servizio a chi è debole.

Servizio ai poveri, alle persone in difficoltà, alle famiglie in crisi, agli ammalati, agli anziani. Sono realtà in crescita e legate in particolare alla prima generazione che rimane la meno inserita, soprattutto linguisticamente, nella società locale ed ha bisogno del riferimento anche culturale ed aggregativo della Missione cattolica italiana e delle associazioni.

Invio di sacerdoti

Il riorganizzare la presenza degli operatori pastorali italiani in Europa per assicurare la continuità di un lavoro pastorale credibile nelle nostre comunità italiane richiede l’invio, nel tempo ristretto di due anni, di almeno 20 sacerdoti: 6 sacerdoti per la Francia, 4 sacerdoti per la Germania, 3 sacerdoti per la Svizzera, 4 sacerdoti per il Belgio, 3 sacerdoti per l’Inghilterra.

Assicurare la presenza nei capoluoghi regionali

Prospettiva di attualità è quella di riorganizzare la distribuzione delle poche forze rimaste e per meglio spendere le forze nuove che arrivano puntando ad assicurare una presenza almeno nei capoluoghi dove maggiore è la concentrazione degli italiani.

Favorire équipes di operatori italiani a servizio della regione pastorale e delle unità pastorali locali con un servizio specifico sia nel gestire parrocchie o missioni italiane sia offrendo una cura pastorale ai bisogni delle Chiese locali, conservando tuttavia, un servizio pastorale in lingua italiana secondo le opportunità ed in una programmazione equilibrata e concertata con i parroci.

Meglio responsabili di parrocchie locali o équipes italiane di preti itineranti che componenti isolati in una équipe locale o vice-parroci quale rimedio alla scarsità di clero locale.

Riteniamo irrinunciabile il riferimento a strutture giuridiche riconosciute dove organizzare la cura pastorale a comunità italiane e con servizi in lingua italiana.

Attenzione alle sedi delle Delegazioni

Il Delegato/Coordinatore nazionale è la figura chiave per il coordinamento, l’ispirazione e la difesa dei missionari e delle MCI.

Con il suo Consiglio di Delegazione è l’organizzazione fondamentale per una concertazione istituzionale fra Diocesi locali, fra Chiese nazionali e Conferenze Episcopali.

È utile mettere attenzione alle sedi delle Delegazioni. Si propone in concreto di togliere dalla precarietà le sedi delle Delegazioni nazionali, almeno per quanto riguarda gli immobili. La soluzione Bruxelles è molto buona. Sarebbe bene pensare per Zurigo, Francoforte, Parigi o Strasburgo.

Appello alle Conferenze Episcopali regionali

Per non esasperare e non scoraggiare la pratica religiosa della prima generazione, per non illudere le attese delle comunità italiane che chiedono una cura pastorale specifica e per garantire le celebrazioni in lingua italiana.

Per venire incontro alle richieste delle Chiese locali non in grado di fornire una pastorale specifica, si chiede che le Conferenze Episcopali regionali si facciano garanti dell’invio di missionari e, se possibile, in numero proporzionale ai propri battezzati che vivono all’estero.

Questi operatori pastorali sono richiesti dalle Chiese locali di accoglienza e dalle comunità italiane stesse, per un servizio temporaneo nella pastorale migratoria per la Chiesa del luogo e con un’attenzione specifica per la componente italiana.

